
20 l'Unità - CONTINUAZIONI VENERDÌ 
25 NOVEMBRE 1983 

In produzione anche in Italia i rifugi antiatomici 

«A.A.A. Vendesi 
appartamento 

torno DODO» 
Una fabbrica di Brescia propone il rifugio «a prova 

di Bomba» - Ha tutto, perfino la «cassetta del 
sopravvissuto», ma non la garanzia di sopravvivere 

La signora è nel ramo. E' bionda, elegante, 
gentile. Maria Letizia Sorlini, 31 anni, sposa
ta, un figlio piccolo, amministratore unico 
della Securitalia srl, azienda di Brescia che 
progetta e vende In Italia e all'estero un arti
colo non deperibile e a prova di Bomba, buo
no per l'oggi ma soprattutto per il Day After 
(il Giorno Dopo): 11 rifugio antinucleare. 

Sorta nel 1980, piccola ma bella, cioè effi
ciente — tre impiegati, staff tecnologico di 20 
persone, due piccole fabbriche periferiche 
con una cinquantina di dipendenti che lavo
rano su sue commesse — la Securitalia è una 
delle due aziende italiane del settore che, sia 
pure in questi tempi difficili, sembra naviga
re tranquilla (anche se, dice la bella ammini
stratore unico, «non si vive di soli portellonl»). 

Oltre al rifugio completo (volendo anche 
arredato ad hoc) munito di tutto il necessa
rio, si offrono porte blindate, protezione con
tro fughe radioattive da centrali nucleari, 
protezione contro le armi atomiche, chimi
che e convenzionali, interventi su ogni tipo di 
casa (costruita o da costruire), impianti di 
ventilazione e filtraggio, valvole di sovra
pressione, protezione contro Inondazioni, 
frane, terremoti, (anche furti e scassi). 

La lettereratura che accompagna l'artico-
lo-rifugio atomico è necessariamente trucida 
e terrificante, le visioni suscitate mortali e 
atroci: ma anche In questo caso la pubblicità 
è pur sempre l'anima del commercio. 

Cosi la ditta fornisce tutto 11 materiale ne
cessario perché 11 cliente abbia una Idea com
pleta e si disponga ad un acquisto calibrato: 
dépliant colorati di verde e rosa, foglietti 1-
strultivi, dati precisi e opportunamente ter
roristici. 

In uno dei suoi messaggi pubblicitari, la 
Securitalia lancia bensì una immagine di se
reno-agghiacciante relax: dentro 11 suo rifu
gio antiatomico, in cravattino e camicia 
bianca, occhlalettì da manager e plzzetto cu
rato, un fortunato sopravvissuto aspetta la 
fine dell'apocalisse con 11 secchiello del 
ghiaccio vicino e 11 bicchiere di champagne In 
mano-

Ma la sorridente «nonchalance» del qua
dretto è subito contraddetta dai dati orribili 
che la bionda signora certamente suo mal
grado è costretta ad esibire per Invogliare II 
cliente. Ecco che si alza, nel precìso schizzo 
fornito dalla ditta, Il mostruoso fungo nero 
dopo lo scoppio della «Guerra che non doveva 
essere dichiarata» ed ecco la situazione mi
nuziosamente descritta. Effetti meccanici 
per l'ondata d'urto: distruzione completa di 
tutti gli edifici fino a 5 km; danni Irreparabili 
agli edifici situati fra 5 e 8 km. EffeiU termici: 
Incendi gravi fino a 25 km di distanza; ustio
ni gravissime o mortali fino a 20/25 km. 

Simile ad un incubo 
Rifugio per il Day After, lo schizzo ti illu

stra tutto, senza lesinare sui particolari di 
una sopravvivenza troppo simile ad un Incu
bo: valvola anti-esp!osione, filtro antigas, 
scarico d'aria, paraschegge, generatori auto
nomi di elettricità, apparecchiature per la ri
levazione della radioattività ambientale ed 
esterna tipo monitor, sonde esterne, prote
zioni In piombo, asfissianti portellonl a per
fetta tenuta stagna, 1 quali «funzionano su sei 
cuscinetti che garantiscono 11 completo fun
zionamento dei cardini anche In presenza di 
altissime temperature esterne». 

Un rifugio dotato, oltre che di cibo, bevan
de, riserva d'acqua, letti a castello, anche di 
una «cassetta del sopravvissuto, fornita di 
maschera antigas, guanti e stivaletti di gom
ma, bomboletta contenente liquido capace di 
combattere la radioattività». 

Specie di bara in cemento armato, tomba 
sicura per scampati a tempo, industria del 
caro estinto ad altissima tecnologia, il bun
ker della Securitalia, offerto per la verità a 
prezzi ragionevoli — tra l sei "e 1 60 milioni. 
persino a rate — vende In realtà l'estrema 
speranza, l'ultimo rantolo di vita, una specie 
di «isola Infelice* Immersa nella distruzione 
totale: una sorta di patente per morire ultimi. 

Com'è un rifugio? «Pensi a una specie di 
cantina rinforzata — dice la soave signora 
Sorllnl. Tutto grigio, cemento a vista, perché 
non sì può né Intonacare né piastrellare, spa

zio calcolato un metro quadro a persona. In
somma, non un gran confort, ma che vuole? 
Solo gli svizzeri — all'avanguardia nel ramo 
— hanno cominciato a tinteggiare il bunker 
In colori pastello, un rosa, un verdino, un 
celeste». 

Costruzione blindata, preferibilmente in
terrata, struttura completamente stagna ed 
Isolata dall'esterno, 11 rifugio è a prova di on
da d'urto, resiste al crollo dell'edificio sovra
stante, protegge contro gli effetti dell'irrag
giamento primario (raggi gamma e neutro
ni): è dotato di camera di decontaminazione e 
WC chimico: un autentico capolavoro per 
morituri certi, peccato. 

Scenario infernale 
Nei dettagliati programmi-* endita della 

ditta bresciana, si parla anche, con scientifi
ca precisione, di »atu» e di «rem», calcoli ma
tematici e infallibili di come si muore Dopo 
Io Scoppio. Il «rem» è l'unità che misura la 
dose di radiazione assorbita dall'uomo; e 
l'.atii» è il grado di resistenza del rifugio (1 
•atd» per quelli privati o civili, 3 per quelli del 
vìgili del fuoco, esercito, ospedali, presidi 
protetti). L'involucro — rifugio appare così 
emergere In uno scenario infernale. 

Leggiamo sempre dal materiale fornito 
dilla ditta. 8000 «rem»: la morte subentra su
bito o entro poche ore; da 3000 a 8000, la mor
te è questione di pochi giorni; da 450 a 2000, 
morte sicura quasi al 100% in alcune setti
mane; da 200 a 450, sussiste una certa proba
bilità di sopravvivenza; sotto 1100. probabili
tà di sopravvivenza elevata; meno di 10. il 
corpo umano non subisce alcun danno im
mediato. 

Ma l'involucro-rifugio emerge purtroppo 
anche in tutta la sua fatale Impotenza. Un 
miliardo di persone uccise prima ancora che 
il grande fungo sia scomparso, e altrettante 
In lunga, dolorosa agonia, scrivono gli scien
ziati. Poi l'inverno nucleare, notte, nebbia e 
gelo, un eterno buio popolato da creature 
smarrite e miserabili, un numero di soprav
vissuti cicchi e pazzi, l'homo sapiens spazza
to via per sempre. Sono le previsioni mate
matiche uscite da un computer sull'ipotesi 
•di uno scambio di bombe nucleari variabili 
fra i 100 megatoni (2o0 missili P«.rshing) e i 5 
mila». 

Tuttavia «in tempi normali», si legge sem
pre sul dépliant, un rifugio antinucleare può 
avere svariate applicazioni. Status symbol di 
dubbio gusto, «in tempi normali- serve per 
valorizzare la villa con piscina o il residence 
di prestigio (vedi il complesso La Torre di 
Brescia, arricchito da rifùgi ant ia tomi: per 
460 persone), come caveau per oggetti prezio
si e pellicce, bunker a prò-,a di terremoti, i-
nondazioni, s-cquestri, rapine: qualche volta, 
dicono, anche per incontri erotici -altamente 
protetti» (e forse un po' sacomasochisti...) 

Se la «Guerra che non deve essere procla
mata» tuttavia scoppia, ì popoh che possono 
•godere» di un rifugio sicuro sono nell'ordine 
(dati delle Nazioni Unite): israeliani (rifugi 
atomici già installati che coprono il 99% del
la popolazione); svedesi (88%). svizzeri (84%), 
finlandesi (70); sovietici (68); danesi (52); sta
tunitensi (47); norvegesi (42); Paesi Bassi (15); 
tedeschi occidentali (8); italiani nessuno. 

•I nostri clienti sono soprattutto privati — 
dicono alla Securitalia. Nessun programma è 
stAto previsto a livello pubblico e collettivo. 
Ma slamo nell'ordine di qualche decina: In 
testa I piemontesi, poi i lombardi; il Lazio, 
niente, niente il Sud, meno che meno a Comi-
so, ad esempio. Il tipo di clientela? Medio
alta, per 11 momento». 

•Se ogni missile sovietico ad alto rendi
mento uccide in media 70-80 mila persone, 
duemila missili dovrebbero provocare la 
morte di 150 milioni di persone, metà della 
popolazione dell'Europa Nato... Dalle stime 
di Herbert York ci si può fare una vaga idea 
del problema: l'intero"territorio di Gran Bre
tagna, Belgio, Olanda e Germania Ovest ri
sulterebbe fatalmente radioattivo per chlun-
Sue fosse colpito dall'esplosione sul terreno 

1374 bombe da un megatonc ben piazzate». 
No, è quasi certo che da nessun rifugio si 

tornerà Indietro, quel «Giorno Dopo». 

Maria Rosa Calderoni 

Andronov annuncia contromisure 
nuove armi nucleari da
vanti alla soglia di casa no
stra, costruiscono la loro 
pratica politica su questa 
pazzesca premessa». 

Lo abbiamo già detto con 
chiarezza, ripete Andropov: 
•L'apparizione del nuovi 
missili in Europa occiden
tale avrebbe reso Impossi
bile la prosecuzione della 
trattativa». Ma ora la rispo
sta del Cremlino si dispiega 
in tutta la sua ampiezza e 
portata generale. 

In quattro, secchi capo
versi, Andropov riassume 
l'insieme delle misure di ri
sposta che Mosca ha deli
ncato, con ogni probabilità, 
fin dalla fine del luglio 
scorso, quando a Mosca co
minciò ad apparire eviden
te che Washington non a-
vrebbe più rinunciato all' 
installazione del suol missi

li e che la trattativa era or
mai condannata. 

Primo: «L'URSS giudica 
impossibile la propria ulte
riore partecipazione al ne
goziato», visto che gli Stati 
Uniti «hanno fatto al tutto» 
per Impedire 11 raggiungi
mento di un accordo e 1' 
hanno usato come una «co
pertura» per l loro piani d' 
installazione del missili. 

Secondo: vengono annul
lati gli impegni unilaterali 
che l'URSS aveva assunto 
per «creare condizioni più 
favorevoli al raggiungi
mento di un accordo». Tra 
queste viene annullato 1' 
impegno alla moratoria 
nell'installazione del missi
li sovietici di media gittata 
nella parte europea dell' 
URSS. 

Terzo: d'accordo con i go
verni di RDT e Cecoslovac

chia verranno accelerati i 
preparativi (annunciati il 
24 ottobre scorso) per la di
slocazione di nuovi sistemi 
tattico-operativi di missili 
sul territorio di quei paesi. 

Quarto: «Poiché, con la 
dislocazione del loro missili 
in Europa gli Stati Uniti 
aumentano la minaccia 
nucleare sull'Unione Sovie
tica, mezzi sovietici corri
spondenti verranno dislo
cati, tenendo conto di que
sta circostanza, In regioni 
oceaniche e nei mari. Que
sti nostri mezzi saranno, 
per le loro caratteristiche, 
adeguati alla minaccia rap
presentata per noi e l nostri 
alleati dai missili america
ni». 

Dal testo non sembra si 
possa concludere alcunché 
di preciso circa le caratteri
stiche delle misure sovieti

che di ritorsione per ciò che 
riguarda la minaccia al ter
ritorio sovietico. L'espres
sione «regioni oceaniche e 
mari» è sufficientemente 
vasta e ambigua da consen
tire ancora numerose pos
sibili varianti. Tra queste 
non ultima quella dell'e
ventualità di missili di me
dia gittata basati al suolo 
nelle regioni della Ciukotka 
e della Kamciatka, nell'e
stremo oriente sovietico, 
mentre il riferimento al 
mari pare indicare con 
chiarezza che missili nu
cleari di medio raggio d'a
zione verranno portati per
manentemente nei pressi 
dei confini americani a bor
do di sommergibili, di altri 
mezzi nautici e, forse, aerei. 

Andropov aggiunge tut
tavia che tutte le contromi
sure «della parte sovietica 

verranno mantenute rigo
rosamente entro quel limiti 
che saranno dettati dalle a-
zionl del paesi della NATO». 
E, in pratica, la dichiarazio
ne si conclude con una sot
tolineatura ulteriore della 
disponibilità sovietica a ri
prendere il dialogo su tutto 
il ventaglio dei punti di di
vergenza. Una conclusione 
che sembra voler tenere in 
piedi un ponte, per quanto 
fragile, alla ripresa del con
tatto. Ma che, nello stesso 
tempo, pone una condizio
ne precisa alla possibilità 
che essa avvenga: il ritorno 
alla situazione precedente 
all'installazione dei nuovi 
missili americani. 

Giulietto Chiesa 
* * * 

SANTA BARBARA — In 

una dichiarazione pubbli
cata ieri sera, il presidente 
Ronald Reagan ha affer
mato che gli Stati Uniti 
•non possono che essere 
costernati» in seguito alla 
dichiarazione del presi
dente sovietico Andropov 
sul dislocamento di nuovi 
missili sovietici orientati 
verso gli Stati Uniti. Rea
gan afferma che questa 
dichiarazione «è in palese 
contraddizione con l'au
spicio espresso dall 'URSS 
di negoziare un accordo» 
sui missili a gittata Inter
media; ribadisce anche la 
determinazione america
na «di proseguire gli sforzi 
per eliminare del tut to i 
missili nucleari a gittata 
intermedia di base a ter
ra», e afferma che gli Stati 
Uniti «continuano a ricer
care negoziati in buona 
fede». 

palizzata proprio ad evitare 
il realizzarsi di uno scenario 
simile a quello prospettato 
nel film. 

Una guerra nucleare non 
può essere vinta. Le devasta
zioni che ne deriverebbero 
non sarebbero circoscrivibili 
e controllabili. Una volta 
schiacciati i fatali bottoni, 
nessuno dei contendenti po
trebbe sopravvivere. Questo 
ha detto il film a un paese 11 
cui vice presidente, George 
Bush, due anni fa ha dato la 
seguente risposta alla do
manda se l'America potreb
be prevalere In uno scontro 
nucleare: 'Si tratta di garan
tirsi la capacità di sopravvi
vere nel comando e nel con
trollo, nel potenziale Indu
striale, nella protezione di 
una percentuale dei nostri 

None 
solo un film 
cittadini, e si tratta di avere 
la capacità di infliggere più 
danni di quelli subiti. In que
sto modo si può avere un 
vincitoret. Afa chi. dopo aver 
visto 'Il giorno dopo- può 
credere a questa ipotesi fol
le? Le parole di Bush oggi 
hanno lo stesso stravagante 
significato di quelle che, nel 
film, pronuncia dopo l'olo
causto un innominato presi
dente: 'Vi assicuro che l'A
merica è sopravvissuta... non 
c'è stata resa: 

Il film destinato a lasciare 

una traccia nella fantapoliti
ca è, anche per quanto ri
guarda il lessico della politi
ca, un'opera realistica. Il 
paese che ha toccato l più alti 
livelli scientifici ha avuto co
me sottosegretario alla dife
sa T.K. Jones, un primatista 
dello humor nero. Quando 
era al governo, asserì che la 
protezione civile della popo
lazione in una guerra atotui-
ca sarebbe stata assicurata 
scavando rifugi profondi un 
metro e ricoprendoli di terra: 
'Se ci saranno abbastanza 

pale in giro — disse testual
mente — chiunque può far
cela». E non si pensi alla idio
zia di un vice ministro per
ché un altro film, 'Atomlc 
cafe-, meno fortunato ma al
trettanto eloquente, fatto per 
di più con materiate docu
mentario ufficiale, ha mo
strato l'abissale distanza che 
separa la realtà delle distru
zioni nucleari dall'inconsi
stenza delle misure protetti
ve. 

Da anni la parte umana
mente più sensibile dell'in
tellighenzia americana con
testa la logica militare del 
reaganismo. Ala è questo 
film che induce a una rifles
sione di massa sull'assurdità 
di costruire più armi nuclea
ri delle cinquantamila accu

mulate negli arsenali delle 
grandi potenze, quando ne 
bastano mille per distrugge
re l'intero pianeta. Anche la 
rincorsa tra SS-20 e Per-
shlng2appare in tutta la sua 
Insensatezza a chi ha visto 
•Il giorno dopo»: un film ele
mentare, ingenuo, ambiguo 
sulle responsabilità de! pri
mo colpo, ma pur sempre ca
pace di inficiare dalle fonda
menta l'ideologia e la politi
ca che alimentano l'accumu
larsi degli ordigni nucleari 
finalizzati a distruggere più 
di quanto ci sia di distruggi
ate nel mondo in cui vivia
mo. 

Uno spettacolo che pure a-
vrebbe potuto Indurre alla 
disperazione, alla rinuncia e 
alla frustrazione ha fatto 

scattare la molla della razio
nalità politica nel paese dove 
la politica è affare di pochi. 
L'America è stata posta 
traumaticamente di fronte 
alla Irragionevolezza profon
da di un sistema di pensare 
la politica militare e di farla. 
Vaste masse di cittadini, e-
normemente più numerosi 
dei pacifisti attivi in questi 
anni contro li riarmo, sono 
arrivati a comprendere, sia 
pure allo stato confuso, 
quanto sia insensata, la scel
ta. politica di investire patri
moni di intelligenza scienti
fica, di tknow how* tecnolo
gico e di danaro pubblico in 
questa corsa verso la distru
zione del pianeta. 

Aniello Coppola 

ma» che, poco prima, aveva
no tracciato un bilancio fal
limentare della politica eco
nomica del governo. Anzi, il 
segretario generale della 
CGIL aveva aggiunto che 1' 
ossessione della scala mobile 
rivela l'incapacità di fondo a 
invertire la rotta. De Miche-
lis ha furbescamente glissa
to, chiedendo di guardare a-
vanti e non al passato. «Dob
biamo saltare 11 fosso, ora, 
per non perdere l'occasione 
della ripresa nell'84», ha 
spiegato. Ma si tratta di co
gliere la lezione di ieri per 
non continuare a sbagliare 
oggi e domani. Un richiamo 
alla coerenza, questo, che 
Lama ha levato chiaro e for
te. Le contraddizioni sono di 
altri. 

Franco Marini ha punti
gliosamente elencato 1 fatti e 
le cifre che segnano lo «stac
co» tra le premesse politiche 
del confronto con 11 sindaca
to, espresse da Craxl a set
tembre, e le scelte concrete 
compiute successivamente 
per l'economia. Il segretario 
generale aggiunto della 
CISL ha sfogliato la marghe
rita un petalo dietro l'altro: 
dai tagli alla spesa sociale al 
rifiuto di ampliare le entrate, 
fino all'ultima «boutade» di 
De Michells secondo la quale 
•la scala mobile è già stata 
toccata e quando una non è 

Elù vergine...». Marini, da 
uon cattolico, si è scanda-

De Michelis: 
scala mobile 
lizzato: «So che è peccato, ma 
non ignoro la differenza tra 
una ragazza spregiudicata 
che non ha tabù e quella che 
fa la battona». 

Bene, quali conseguenze 
ne trae l'esponente della 
CISL? Marini, se l'è cavata 
rifuggendo nel metodo: «Il 
problema non è di rivedere o 
no l'accordo di gennaio, ma 
di difendere e sviluppare 
quel metodo». Dunque, il 
•confronto è obbligato» e, per 
Marini, anche se mancano i 
punti di riferimento politici 
ce n'è uno economico — l'in
flazione — da affrontare 
•con una scelta non strategi
ca, ma tattica, che valga per 
un anno o per il tempo che si 
riterrà necessario». Come la 
predeterminazione dei punti 
di contingenza. 

Ma di tattica, ha subito ri
battuto Lama, il sindacato 
rischia di essere ucciso. 
Quando cominciarono le 
trattative che portarono ali' 
accordo del 22 gennaio, il 
punto di maggiore contrasto 
era dato proprio dal grado di 
copertura della scala mobile. 
Anche allora si parlava di 
predeterminazione, di ca

denza semestrale degli scatti 
e di altro ancora. Si è fatta 
una scelta, dolorosa. Ora si 
ricomincia? «Significhereb
be destabilizzare i soggetti 
che quell'accordo hanno sot
toscritto, tutti compresi», ha 
obiettato Lama. Quell'accor
do valeva e vale, semmai va 
applicato e completato. Non 
solo: quell'intesa ha dimo
strato che non è li costo del 
lavoro 11 «buco nero» della 
nostra economia. I salari, in
fatti, hanno rispettato so
stanzialmente i tetti, ma l'in
flazione reale resta al di so
pra del 13% programmato, 
perché alimentata dall'im
pennata delle tariffe e dal di
vario di 5 punti tra i prezzi 
industriali e quelli al consu
mo. Allora, è qui che bisogna 
affondare il bisturi. «Una po
litica d'urto per il 1984 — ha 
incalzato il segretario gene
rale della CGIL — deve avere 
come premessa una politica 
del potere pubblico efficace 
su tariffe e prezzi, che com
batta le logiche recessive e 
faccia dell'occupazione il 
problema numero uno. Di 
fronte a un tale cambiamen
to il sindacato deve essere 

pronto a fare la sua parte». 
Ma è questo il cambia

mento che propugna il go
verno, coi fatti non a parole? 
De Michelis di parole ne ha 
usate a iosa, anche a spropo
sito. E lo ha fatto per aprire 
lo ostilità con le posizioni che 
nel sindacato delineano que
sta sfida alta sul governo del
l'economia. Se l'è presa, a 
raffica, con il .caro Lama», Il 
«caro Trentin», il «caro Vige
vano, tutti della CGIL, co
munisti e socialisti, colpevoli 
di parlare di «cose giuste». 
come l'equità, 11 consenso e 
l'occupazione, ma di «non 
mettere 1 piedi per terra». La 
«verità scomoda», secondo 
De Michells, sarebbe quella 
delle rinunce oggi per avere 
spazi maggiori chissà quan
do per lo sviluppo. 

•Non ci sono alibi: dobbia
mo scegliere entro gennaio, 
altrimenti perdiamo la ga
ra», ha incalzato De Michelis. 
Scegliere cosa? La politica 
del redditi, ovviamente. «Lo 
so, significa politica di tutti i 
redditi, per una questione di 
equità, ma anche per la ra
gione economica che altri
menti le risorse sarebbero 
insufficienti», ha ammesso il 
ministro del Lavoro. Ma nel 
merito non ha detto nulla di 
nuovo, anzi ha giustificato le 
ricorrenti polemiche che di
laniano il governo, presen
tandole come «fatti normali». 
Qualche accenno alla neces

sità di ridurre la forbice del 
costo del credito, di colpire le 
rendite finanziarie e di ripar
tire meglio 11 carico fiscale, 
ma timido, quasi sussurrato 
e con silenzi enormi (come 
sulla patrimoniale). Ha alza
to, però, la voce sull'accordo 
di gennaio. «Qualche merito 
ce l'ha se oggi leggiamo che 
l'inflazione sta scendendo al 
13%. Ma il prodotto interno 
lordo è diminuito e la disoc
cupazione è aumentata, allo
ra vuol dire che manca qual
che mattone e che dovremo 
aggiungercelo». E questo 
«mattone» si chiama sempre 
costo del lavoro ed è fatto di 
contratti del pubblico Impie
go da rivedere (a proposito, 
non li ha firmati il governo, 
per giunta scavalcando 11 
sindacato?), ma soprattutto 
di scala mobile. Nella foga, 
comunque, De Michelis si è 
lasciato sfuggire una verità: 
per una vera politica di red
diti r«onere della prova spet
ta a noi». Ecco, il governo la 
dia. Finora è scappato. 

Qualche accenno, infine, 
al dibattito della conferenza 
di organizzazione della UIL. 
La segreteria (con Veronese) 
si è tutta schierata nel difen
dere la propria disponibilità 
per la verifica e l'intervento 
sulla scala mobile. Ma qual
che dissenso c'è, implicito 
come gli isolati applausi al 
passi decisivi all'intervento 

mobile, nuovamente da ral
lentare. L'accordo del 22 
gennaio non ha già introdot
to tagli, ridimensionamenti, 
rallentamenti? Non bastano. 
Ancora una volta si vuole co
stringere il movimento sin
dacale nella tenaglia del co
sto del lavoro. Mentre urgo
no enormi i problemi del la
voro. dell'occupazione. 

De Michelis addita quel 
traguardo dell'84, anno deci
sivo, di ripresa, di svolta, di 
modernità, di rinnovamento. 
Tutti i salari, non solo quelli 
dell'industria, ma anche 
quelli del pubblico impiego, 
saranno posti sotto control
lo. Ma non è venuta dal go
verno h spinta a far lievitare 
nel pubblico impiego le buste 

Lama: 
è un errore 

paga oltre i tetti anti-infla-
zionistici? E come si può cre
dere allora a tante dichiara
zioni di rigore e coerenza?'• 
«Anche ì redditi da lavoro 
non dipendente» aggiunge il 
ministro, saranno presi di 
petto. Una «spallata» per 
tutti. Non si sa come, però. 
Si sa solo che intanto la 
•spallata» dovrebbe interes
sare operai impiegati e tec
nici 'salariati-: attraverso il 
ridimensionamento della 

scala mobile. 
Davvero è diventata un fe

ticcio la scala mobile, ma per 
•loro». La si faccia davvero 
una politica dei redditi — 
come la si è fatta nei 1983 
per i soli lavoratori dipen
denti —, la si appresti dav
vero una terapia d'urto. Ma 
soprattutto si affrontino i 
problemi veri, quelli del lavo
ro, dell'occupazione, di inte
ri settori industriali che van
no a picco senza alternative. 

Perché giudicare una specie 
di libro dei sogni il piano 
straordinario per l'occupa
zione giovanile proposto dal
la CGIL? Perché ignorare le 
indicazioni del sindacato 
sulla politica delle entrate? 
La realtà è che questo gover
no — malgrado l'enfasi di De 
Michelis — ha dimostrato in 
questi mesi le proprie divi
sioni, le proprie incapacità 
di scelta. 

Ora la «spallata» rischia di 
coinvolgere il sindacato. Chi 
è che gioca «al tanto peggio, 
tanto meglio», per usare una 
accusa rivolta da De Miche
lis ai comunisti? Non agisce 
forse in tal senso chi entra 
come un carro armato nella 

discussione aperta nel movi
mento sindacale! Luciano 
Lama ha parlato a lungo e 
non a caso nel suo interven
to, di necessaria «ricerca del 
consenso». CGIL, CISL e 
UIL hanno bisogno di rico
struire un rapporto di fidu
cia, di credibilità con i lavo
ratori. Non con la demago
gia, o con il massimalismo, 
certo. Ma qualcuno crede 
davvero che la strada utile 
sia quella di riaprire ora una 
trattativa non per riformare 
la scala mobile, per premiare 
professionalità e produttivi
tà, come sarebbe necessario, 
ma per tagliare semplice
mente i salari? 

Bruno Ugolini 

naie. Vi si informa che sono sta
ti esaminati nella riunione i 
problemi .connessi alla situa
zione in cui opera il nostro con
tingente di pace in Libano», 
coniinfentc al quale Pertir.i ha 
tenuto a rinnovare «la gratitu
dine della Nazione». Qualche 
informazione in più è stato in
vece possibile avere negli am
bienti delta Presidenza della 
Repubblica. 

Nella discussione — si fa ri
levare in indiscrezioni «ufficio
se» — si è concordato sul fatto 
che <la prudente e realistica in
terpretazione» dell'accordo con 
il governo libanese, e la «premi
nenza data ai compiti umanita
ri e di sicurezza» hanno creato 
attorno ai nostri soldati «stima 
diffusa»: mentre viene d'altro 
canto giudicato «significativo* 
che da parte libanese, «pur nel 
contrasto armato delle fazioni», 
nessuna voce si sia mai levata 
contro la presenza italiana, e 
sia stato al contrario «esaltato il 
ruolo di stabilizzazione del no
stro contingente». 

La sottolineatura di queste 
caratteristiche della presenza i-
taliana mira evidentemente a 
stabilire una netta distinzione 
riguardo a iniziative militari, 

Il ritiro 
dal Libano 
come la rappresaglia francese. 
Sulla base di queste stesse con
siderazioni, il Consiglio «ha 
convenuto che i dati obiettivi 
della situazione non consenti
rebbero un nostro immediato 
unilaterale ritiro»: anzi, un 
«vuoto improvviso» a Beirut po
trebbe avere serie ripercussio
ni. sino al fallimento della con
ferenza di Ginevra. Tuttavia, 
sarà proprio l'esito di questa 
conferenza — come abbiamo 
già riferito — a configurare, ov
viamente «in modo diverso», le 
«premesse per fare considerare 
esaurito il nostro compito». 

Il «chiarimento» sollecitato 
dai roarines socialdemocratici 
sulla questione libanese sem
bra dunque essersi concluso, al
meno per il momento, in modo 
esattamente contrario a quello 
sperato da Longo: anzi, nel loto 
oltranzismo — che spinge il 
giornale del PSDI a parlare og

gi di un eventuale ritiro come di 
una «diserzione» — i dirigenti 
socialdemocratici si ritrovano 
in compagnia dei soli missini. E 
se Longo sperava, con il suo fu
ribondo attacco alle iniziative 
— pur contraddittorie — di 
Andreotti, di acquistarsi le 
spalline del «partito america
no». ha certa oggi molte ragioni 
per sentirsi deluso. Tra i primi 
uomini di Stato consultati dal 
nuovo ambasciatore itinerante 
USA in Medio Oriente. Donald 
Rumsfeld, ci sarebbe infatti — 
scrive l'ultimo numero del-
l'«Europeo» — proprio An
dreotti, che il PSDI accusava di 
scarsa ortodossia atlantica. 

Nella disputa seguita alla 
•baruffa veneziana», il ministro 
degli Esteri — appoggiato dal 
suo partito — sembra, insom
ma, aver avuto la meglio: e dal
la Farnesina si fa infatti sapere 
che sono già stati attivati i ca

nali diplomatici per preparare 
la consultazione con gli alleati 
che compongono la Forza mul
tinazionale. N«n è ancora chia
ro a quale livello si svolgerà il 
«vertice», anche se c'è una forte 
possibilità che l'incontro sul te
ma libanese si tenga ai margini 
dei lavori del Consiglio della 
NATO, convocato a Bruxelles 
per l'8 e il 9 dicembre prossimi. 
All'appuntamento dovrebbero 
infatti essere presenti i ministri 
degli Esteri di tutti e quattro i 
Paesi interessati. Intanto, è as
sai probabile che tra la fine dì 
novembre e l'inizio di dicembre 
il governo italiano abbia con
tatti diretti con il presidente li
banese Gemayel, che dovrebbe 
arrivare a Roma in quei giorni. 

Il problema libanese non è 
stato comunque l'unico al cen
tro delia riunione del Consiglio 
di Difesa. E stata anche com
piuta una disamina complessi
va del .modello di difesa», e del 
rapporto tra spesa militare e 
spesa generale. Sembra che in 
generale siano 6tate rilevate «e-
sigenze aggiuntive soprattutto 
nell'area meridionale», rispetto 
a quanto si era ipotizzato nel 
lontano *75; e si sarebbe anche 
insistito sulla «necessita di non 

ritardare ulteriormente il pro
cesso di ristrutturazione delle 
Forze armate». Comunque, è 
stato annunciato che il mini
stro della Difesa presenterà per 
la metà dell'84 al Parlamento 
un «libro bianco» sui problemi 
dell'ordinamento militare. 

E sugli euromissili? Dopo i 
primi commenti dell'altro gior
no. il governo italiane osserva 
un completo silenzio. Tranne 
che per una rozza replica del 
presidente del Consiglio alla ri
chiesta di chiarimenti del com
pagno Bufalini sui passi ai qua
li Crasi si era pur impegnato 
nel dibattito alla Camera. «Il 
governo ha assolto l'impegno 
— ha dichiarato Craxi — av
viando un'esplorazione attra
verso i canali diplomatici. L'i
niziativa risulta agli atti», an
che se «non trasmettiamo alle 
Botteghe Oscure copie degli at
ti diplomatici». C è solo un 
commento da fare: che non si 
tratta di «informare Botteghe 
Oscure», ma l'intera opinione 
pubblica su una questione cru
ciale per il futuro del Paese. 
Come si vede, un fatto minimo 
di sensibilità democratica. 

Antonio Caprarica 

di Lama, o esplicito da parte 
dei metalmeccanici che oggi 
presenteranno un emenda
mento per chiedere di elimi
nare dalla proposta conclu
siva la differenziazione del 
punto di contingenza. 

Pasquale Cascella 

1 J segreteria nanir ik- drìl'L'ISP è 
vicina J! familiari del caro compagno 

SILVANO MAMMOLI 
p» r la sua immatura scomparsa ed e-
sprime il suo profondo dolore per il 
grande vuoto the lancia tra tutti noi 
Roma 25 novembre 1983 

La giunta esecutiva nazionale dtll' 
UlSP esprime alla famiglia del caro 
compagno 

SILVANO MAMMOLI 
• più vivi sentimenti del proprio cor
diglio 
Roma 25 novembre 1933 

'1 comitato direttivo na;::r.a'.e dell' 
UI5P partecipa profondamente al do
lore «he ha colpito la tam'clia Mam
moli per b scomparsa del caro com
pagno 

SILVANO 
membro della se^ritena nazionale 
U'ISP e segri u n o r--gettale UI5P to
scana 
Rema. 25 novembre 1953 

E" morto il compagno 

SILVANO MAMMOLI 
membro della segreteria nazionale 
dell LISP 
1-a segreti ria nazionale dell"AKCI e-
spnme il proprio dolore per U perdi
ta di un amico e un compagno prez.o-
so 
Roma. 23 novembre 1933 

N'el 7 annivtrvario della morte di 

ROMOLO PAOLLCCI 
la mcgìie Malfidi Vig?.ar.i. il f:g!." 
lb:o e i a nuora Gabriella, lo ricorda
no » lutti i compagni e agii arma ccn 
immutato dolere 
Buriar.o (Cr 1. 25 novembre 1933 

Dario Brutto ricorda 

MAURO 
ad amici e compagni 
Milano. 25 novembre 19S3 

Ricorrendo il quinto anniversario 
della tragica scomparvi di 

MAURO BRUTTO 
Manna ed Cgo Cesarano lo ricorda
no 
Milano. 23 novembre 1933 

Con dolore e r.mpt.r.:u per la scom
parsa di 

CANZIO BERTOLUCCI 
la famiglia sofe^enve per i'Cr.ità 
Bologna. 25 r-""mbre 195v* 

Gli amxi Giuseppe. Elia Angela An
na. Silvinau Giovanna. Maretta, Car
me! partecipano a! dolore di Augvsta 
per la prrd.ta del padre 

CANZIO BERTOLUCCI 
Sor ascrivono per 1 Ur..ta 
Bologr-*. 25 novf.rr.tre 1953 

La moglie Annetta, il figlio Sandro. 
la nuora Resirgela e il mpcte S.nvcr.e 
anr.urxur.o con dolore la sccmoana 
di 

ARTURO PELIZZOLA 
1 funerali avTar.no luogo doma-.i. sa
bato. alle ore 1030 panendi dalla 
cr..-eiad.Ctrr.u«oLcrrfcardcr.e J»M-
tosciìvono lire 100 m.la per I t>.::à 
Sesto San Gio-.ir.ni-Cerr.-Jsco Lcm-
bardor.e 25 novembre 1933 

Emilio. Antonietta e Luca Sarà A c i 
d i partecipano al lutto per la soc-rn-
parsa del carissimo zio 

ARHJRO PELIZZOLA 
Sortoscnv'ono lire 100 mila per l'L'ii-
'i 
Milano 25 novembre 1983 
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